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1. PREMESSA 
 
1.1.  Il Piano triennale di prevenzione della corruzione (P.T.P.C.) 

La legge 6 novembre 2012, n. 190 con cui sono state approvate le "Disposizioni per la prevenzione 
e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione" prevede, fra 
l’altro, la predisposizione di un Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) nonché, a cura delle 
singole amministrazioni, di un Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.).     

Il P.N.A. è stato approvato dalla C.I.V.I.T., ora A.N.AC. - Autorità nazionale anticorruzione, con 
deliberazione n.72/2013.  

Il Piano Nazionale ha la funzione di assicurare l’attuazione coordinata delle strategie di prevenzione 
della corruzione nella pubblica amministrazione e fornisce altresì specifiche indicazioni vincolanti 
per l’elaborazione del P.T.P.C., che sarà adottato dall’organo di indirizzo politico, su proposta del 
responsabile anticorruzione.   

La pianificazione sui due livelli - Piano Nazionale e Piano della singola amministrazione - risponde 
alla necessità di conciliare l’esigenza di garantire una coerenza complessiva del sistema a livello 
nazionale e di lasciare autonomia alle singole amministrazioni per l’efficacia e l’efficienza delle 
soluzioni. 

 

1.2 Normativa di Riferimento 

� Legge 6 novembre 2012, n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”; 

� D.Lgs.  31.12.2012, n. 235 “Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di 
divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna 
per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 
190”; 

� Circolare n. 1 del 25 gennaio 2013 del Dipartimento della Funzione Pubblica (“legge n. 190 del 
2012 - Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella 
pubblica amministrazione”).  

� D.Lgs. 14.03.2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, approvato 
dal Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di commi 35 e 36 dell’art. 1 della l. n. 190 del 
2012”; 

� D.Lgs. 08.04.2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a 
norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”; 

� D.P.R. 16.04.2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”; 

� Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza Unificata nella seduta del 
24 luglio 2013; 

� Delibera ANAC n. 72 del 11/09/2013 (P.N.A. Piano Nazionale Anticorruzione); 

� articolo 19 comma 5 del D.L. 90/2014 (convertito dalla Legge 114/2014); 

� Determinazione ANAC n. 8 del 17/06/2015 “Linee guida per l’attuazione della normativa in 
materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di 
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diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici 
economici”; 

� articolo 7 della Legge Delega 07/08/2015 n. 124 (revisione e semplificazione delle disposizioni 
in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza); 

� Determinazione ANAC n. 12 del 28/10/2015 “Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale 
Anticorruzione”. 

� D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 
prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 
2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 
7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”; 

� Determinazione ANAC n. 831 del 03/08/2016 “Approvazione definitiva del Piano Nazionale 
Anticorruzione 2016”; 

� Determinazione ANAC n. 1309 del 28/12/2016 “Linee guida recanti indicazioni operative ai 
fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del 
d.lgs. 33/2013”; 

� Determinazione ANAC n. 1310 del 28/12/2016 “Prime linee guida recanti indicazioni 
sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute 
nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016”; 

� Determinazione ANAC n. 1134 del 08/11/2017 “Nuove linee guida per l’attuazione della 
normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e 
degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti 
pubblici economici”; 

� Delibera ANAC n. 1208 del 22/11/2017 “Approvazione definitiva dell’Aggiornamento 2017 al 
Piano Nazionale Anticorruzione”; 

�  Legge 30 novembre 2017, n. 179 “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di 
reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro 
pubblico o privato”; 

� Delibera ANAC 21 novembre 2018 n. 1074 “Approvazione definitiva dell’aggiornamento 2018 
al Piano Nazionale Anticorruzione” 

 

1.3 Definizioni  

Corruzione: definizione non solo più ampia dello specifico reato di corruzione e del complesso dei 
reati contro la pubblica amministrazione, ma coincidente con la “maladministration”, intesa come 
assunzione di decisioni (di assetto di interessi a conclusione di procedimenti, di determinazioni di 
fasi interne a singoli procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) devianti dalla cura 
dell’interesse generale a causa del condizionamento improprio da parte di interessi particolari. 
Occorre, cioè, avere riguardo ad atti e comportamenti che, anche se non consistenti in specifici 
reati, contrastano con la necessaria cura dell’interesse pubblico e pregiudicano l’affidamento dei 
cittadini nell’imparzialità delle amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico 
interesse; 

P.T.P.C. (Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione): programma di attività, con 
indicazione delle aree di rischio e dei rischi specifici, delle misure da implementare per la 
prevenzione in relazione al livello di pericolosità dei rischi specifici, dei responsabili per 
l’applicazione di ciascuna misura e dei tempi; 
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Rischio: effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico e, quindi, 
sull’obiettivo istituzionale dell’ente, dovuto alla possibilità che si verifichino eventi corruttivi, 
intesi come: 

• condotte penalmente rilevanti ovvero; 
• comportamenti scorretti in cui le funzioni pubbliche sono usate per favorire interessi privati 

ovvero; 
• inquinamento dell’azione amministrativa dall’esterno; 

Evento: il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si frappongono o si 
oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’ente; 

Gestione del rischio: strumento da utilizzare per la riduzione delle probabilità che il rischio si 
verifichi; 

Processo: insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle risorse (input del 
processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno 
all'amministrazione (utente). 

 

1.4.  La predisposizione del Piano anticorruzione 

Il P.T.P.C. costituisce lo strumento attraverso il quale l’amministrazione sistematizza e descrive un 
“processo finalizzato a formulare una strategia di prevenzione del fenomeno corruzione” come 
sopra definita.  

Con questo strumento viene pianificato un programma di attività coerente con i risultati di una fase 
preliminare di analisi dell’organizzazione comunale, sia sul piano formale che rispetto ai 
comportamenti concreti, in buona sostanza al funzionamento della struttura in termini di “possibile 
esposizione” a fenomeni di corruzione. 

Il P.T.P.C. è soggetto a revisione entro il 31 gennaio di ogni anno trattandosi di documento 
programmatico dinamico che pone in atto un processo ciclico, nell'ambito del quale le strategie e le 
misure ideate per prevenire e contrastare i fenomeni corruttivi sono sviluppate o modificate a 
seconda delle risposte ottenute in fase di applicazione. Il presente documento costituisce pertanto la 
revisione del P.T.P.C. 2018/2020 adottato con deliberazione della G.C. n. 11 del 30.01.2018. 

In tal modo è possibile perfezionare strumenti di prevenzione e contrasto sempre più mirati e 
incisivi sul fenomeno.  

Il processo di revisione del P.T.P.C. è stato condotto dal Responsabile Anticorruzione, previa 
pubblicazione all'albo pretorio on line dell'ente di un avviso ai soggetti portatori di interesse, al fine 
di presentare proposte e/o osservazioni per la stesura dell'aggiornamento del Piano. In esito a detto 
avviso, non è pervenuta alcuna proposta/osservazione. 

Il Piano viene pubblicato sul sito istituzionale, link dalla homepage “Amministrazione Trasparente” 
nelle sezioni “Disposizioni Generali – Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza” “ Altri contenuti – Prevenzione della Corruzione”, a tempo indeterminato sino a 
revoca o sostituzione con un Piano aggiornato. 
 
2. I SOGGETTI COINVOLTI 

I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno dell’ente sono: 

a) Giunta Comunale, organo di indirizzo politico-amministrativo: adotta il P.T.P.C. e i 
successivi aggiornamenti annuali a scorrimento; 

b) Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza: dott.ssa Giuseppina 
Dalla Costa, nominato con decreto sindacale n. 52 del 14.12.2017: svolge i compiti attribuiti 
dalla legge, dal P.N.A. e dal presente Piano, in particolare elabora la proposta di Piano triennale 
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e i suoi aggiornamenti, ne verifica l’attuazione e l’idoneità, elabora la relazione annuale 
sull’attività, assicurandone la pubblicazione sul sito web; 

c) Responsabili dei servizi: sono individuati quali referenti per la prevenzione della corruzione 
nell’area di rispettiva competenza; ad essi, in particolare, compete: 

- l'attività informativa nei confronti del responsabile della prevenzione e dell'autorità 
giudiziaria (art. 16 D.Lgs. n. 165/2001; art. 20 DPR n.3/1957; art. 1 comma 3, L. n. 
20/1994; art. 331 c.p.p.);  

- costante monitoraggio sull'attività svolta dagli uffici di rispettiva competenza;  

- concorrono, d'intesa con il responsabile della prevenzione, alla definizione dei rischi di 
corruzione ed alla predisposizione di opportune azioni di contrasto;  

- osservano le misure contenute nel PTPC;  

- redigono annualmente apposita relazione indirizzata al responsabile della prevenzione 
della corruzione illustrando l'attività svolta in tema di prevenzione  

d) Personale dipendente: tutto il personale dipendente partecipa al processo di gestione del 
rischio, collabora nella stesura del PTPC e ne osserva le misure; segnala le situazioni di illecito 
al proprio Capo Area o all'Ufficio Procedimenti Disciplinari (art. 54 bis del D.Lgs. 165/2001); 
evidenzia e segnala i casi di personale conflitto d'interesse (art. 6 bis, L. 241/1990; art. 6 e 7 del 
Codice di comportamento).  

e) Organismo Interno di Valutazione: svolge compiti propri connessi all'attività anticorruzione 
nell'ambito della trasparenza amministrativa (art. 43 e 44 del D.Lgs. n. 33/2013) ed esprime 
parere obbligatorio sul codice di comportamento adottato dall’Ente (art. 54, comma 5 D.Lgs. 
165/2001). L'O.I.V. tiene in considerazione le risultanze della relazione del RPC sull'attuazione 
del PTPC al fine della valutazione dei Capi Area e del Segretario Generale nella qualità di 
Responsabile della prevenzione della corruzione, con riferimento alle rispettive competenze; 
verifica la coerenza del PTPC con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione e in 
sede di valutazione della performance tiene in considerazione anche l’attuazione del PTPC 
dell’anno di riferimento, i cui adempimenti/compiti debbono essere inseriti nel ciclo della 
performance.  

f) Ufficio Procedimenti Disciplinari: provvede ai compiti di propria competenza nei 
procedimenti disciplinari; provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell'autorità 
giudiziaria (art.20, DPR n. 3/1957, art.1, comma 3, L. n.20/1994, art. 331 c.p.p.); propone 
l'aggiornamento del codice di comportamento; 

g) Collaboratori dell’Ente: osservano le misure contenute nel PTPC e nel codice di 
comportamento e segnalano le situazioni di illecito al Responsabile di riferimento. La 
violazione da parte dei collaboratori del Comune delle misure di prevenzione previste dal Piano 
determinano l'immediata risoluzione del rapporto di collaborazione a cura del Capo Area che 
ha affidato l'incarico di collaborazione 

 

3. LE RESPONSABILITA’  

Il sistema normativo individuato al precedente paragrafo 1.2 delinea in modo puntuale le 
responsabilità di ciascun soggetto chiamato ad intervenire nel processo di prevenzione alla 
corruzione.  Rinviando a tali norme, qui si indicano in modo sintetico le diverse fattispecie ivi 
previste. 

Organo politico (Giunta comunale): responsabilità per mancata adozione del P.T.P.C. 
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Responsabile della prevenzione della corruzione 

a) responsabilità dirigenziale: in caso di mancata adozione del P.T.P.C. e adozione delle 
procedure per la selezione e la formazione dei dipendenti; 

b) responsabilità dirigenziale, disciplinare, erariale e per danno all’immagine: in caso di 
commissione all’interno dell’amministrazione di un reato di corruzione accertato con 
sentenza passata in giudicato, responsabilità escluse in presenza di comportamenti conformi 
agli adempimenti allo stesso assegnati dalla Legge e dal P.T.P.C.; 

c) responsabilità disciplinare per omesso controllo: in caso di ripetute violazioni delle misure 
di prevenzione previste dal piano; 

Responsabili dei Servizi 
a) Responsabilità dirigenziale: violazione degli obblighi di trasparenza ex art. 1 comma 33 L. 

190/2012; 
b) Responsabilità dirigenziale: ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti 

informatici; 
 

Personale dipendente:  

a) Responsabilità disciplinare: violazione delle misure di prevenzione previste dal piano. 

 

 

4. STRUTTURA ED ARTICOLAZIONE DEL PRESENTE PIANO  

In ossequio alle indicazioni contenute nella Determinazione ANAC n. 12/2015, il presente PTPC si 
articolerà nelle seguenti sezioni: 

I. analisi del contesto esterno ed interno; 

II.  mappatura dei processi 

III.  valutazione del rischio 

IV.  trattamento del rischio 

La metodologia di elaborazione delle suddette parti è indicata nei paragrafi seguenti. 

 
 
5. ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO ED INTERNO (SEZIONE  PRIMA)  

La prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del 
contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio 
corruttivo possa verificarsi all’interno dell’amministrazione per via delle specificità dell’ambiente 
in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o 
per via delle caratteristiche organizzative interne. Il PNA contiene un generico riferimento al 
contesto esterno ed interno ai fini dell’analisi del rischio corruttivo. 

Attraverso questo tipo di analisi, fortemente raccomandata dalla Determina ANAC n. 12/2015, si 
intende favorire la predisposizione di PTPC contestualizzati e, quindi, potenzialmente più efficaci a 
livello di ogni specifica amministrazione o ente. L'analisi è contenuta nella SEZIONE PRIMA del 
presente PTPC (vedi infra).  
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6. LA MAPPATURA DEI PROCESSI (SEZIONE SECONDA) 
 
6.1 Individuazione delle aree di rischio 

L’art. 1 comma 16 della Legge 190/2012 ha individuato “di default” alcune aree di rischio 
ritenendole comuni a tutte le amministrazioni e definite “aree di rischio obbligatorie”. Tali aree si 
riferiscono ai procedimenti di: 

A. Acquisizione e gestione del personale (che comprende, ma è più estesa dell’area 
“acquisizione e progressione del personale”, indicata nel PNA); 

B. Contratti pubblici (indicata nella citata determina ANAC n. 12/2015, in sostituzione della 
precedente area “affidamento di lavori, servizi e forniture”); 

C. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario 

D. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto 
ed immediato per il destinatario 

 

Con la determinazione ANAC n. 12/2015 è stato richiesto di estendere l'analisi ad ulteriori aree con 
alto livello di probabilità di eventi rischiosi, denominate d’ora in poi, insieme a quelle definite 
“obbligatorie”, “aree di rischio generali”.  Tali ulteriori aree si riferiscono allo svolgimento di 
attività di: 

E. Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

F. Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

G. Incarichi e nomine; 

H. Affari legali e contenzioso. 

Sempre con la determinazione ANAC n. 12/2015 è stato richiesto di ampliare ulteriormente l'analisi 
ad ulteriori aree che rispecchiano le specificità funzionali e di contesto delle singole 
amministrazioni, in base alla particolare tipologia dell'ente, definite “aree di rischio specifiche”.  
Per quanto riguarda gli enti locali, è stata suggerita l'analisi almeno delle seguenti aree: 

I. Smaltimento dei rifiuti; 

L. Pianificazione urbanistica. 

In occasione del presente aggiornamento del PTPC vengono individuate le seguenti ulteriori aree 
specifiche: 

M. Programmazione e Rendicontazione; 

N. Organi Istituzionali; 

O. Servizi a domanda individuale. 

 

Oggetto del presente P.T.C.P. è l’analisi delle citate aree nel contesto dell’ente.  

 

6.2 Individuazione dei processi mappati 

Individuate come sopra le aree, si tratta di individuare all’interno di queste aree i processi specifici 
in esse allocabili.  
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Per “processo” si intende ciò che avviene durante un’operazione di trasformazione: un processo è 
infatti un insieme di componenti che opportunamente bilanciate consentono di ottenere un 
determinato risultato.   

Ai fini della definizione della nozione di “processo” il P.N.A.  recita: “Il concetto di processo è più 
ampio di quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche le procedure di natura 
privatistica. La mappatura consiste nell’individuazione del processo, delle sue fasi e delle 
responsabilità per ciascuna fase. Essa consente l’elaborazione del catalogo dei processi.” 

La determina ANAC n. 12/2015 stabilisce che tutte le aree di attività (intese come complessi 
settoriali di processi/procedimenti svolti dall'ente) devono essere analizzate ai fini 
dell’individuazione e valutazione del rischio corruttivo e del relativo trattamento, precisando però 
che il necessario approccio generale deve essere reso compatibile con situazioni di particolare 
difficoltà, soprattutto a causa di ridotte dimensioni organizzative o di assoluta mancanza di risorse 
tecniche adeguate allo svolgimento dell’autoanalisi organizzativa. Ha consentito quindi che alle 
amministrazioni che si trovassero in queste situazioni di provvedere, sulla base di congrua 
motivazione, alla mappatura generalizzata dei propri processi distribuendola al massimo in due 
annualità (2016 e 2017), a condizione che la parte di analisi condotta produca l’individuazione delle 
misure di prevenzione che abbiano le caratteristiche indicate.  

L’ANAC, in ogni caso, richiede una mappatura di tutti i macro processi svolti e la loro collocazione 
nelle Aree di rischio “generali” e “specifiche” cui essi sono riconducibili.  

Il Comune di Fiesso d’Artico, alla luce delle condizioni di particolare difficoltà organizzative 
illustrate adeguatamente nella PARTE PRIMA (infra), si è avvalso di questa facoltà, completando 
la mappatura di tutti i processi entro il 2017.  

Con il presente aggiornamento, alla luce di un esame più approfondito che ha preso l’avvio 
dall’elenco dei procedimenti dell’Ente e in un’ottica di costante miglioramento, la mappatura dei 
processi è stata ampliata e, per ciascun processo è stata elaborata una scheda che individua input 
(interno/esterno) sviluppo (cd. working process) e output (interno/esterno) 

Premesso quanto sopra, si rinvia alla SEZIONE SECONDA del presente PTPC (vedi infra).  

 
 
7. LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO (SEZIONE TERZA)  
 
7.1 Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio 
Il processo di gestione del rischio definito nel presente piano recepisce le indicazioni metodologiche 
e le disposizioni del Piano Nazionale Anticorruzione, desunti dai principi e dalle linee guida UNI 
ISO 31000:2010. Le predette indicazioni di metodo non sono riportate, potendosi rinviare alla 
Tabella Allegato 6 del P.N.A. approvato da A.N.AC. - Autorità nazionale anticorruzione, con 
deliberazione n. 72/2013. 

La valutazione del rischio è svolta per ciascuna attività, processo o fase di processo mappati. La 
valutazione prevede l’identificazione, l'analisi delle cause e la ponderazione del rischio. 

La valutazione del rischio è contenuta nella SEZIONE TERZA del presente PTPC (vedi infra) ed è 
stata sviluppata secondo i criteri di seguito esplicitati. 

 

7.2 L'identificazione del rischio 
Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i “ rischi di corruzione” intesa nella più ampia 
accezione della legge 190/2012.  Richiede che, per ciascuna attività, processo o fase, siano 
evidenziati i possibili rischi di corruzione.  
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7.3 L'analisi delle cause 

Fermo restando quanto previsto nel PNA, è di sicura utilità considerare per l'analisi del rischio 
anche l'individuazione e la comprensione delle cause degli eventi rischiosi, cioè delle circostanze 
che favoriscono il verificarsi dell'evento.  

Tali cause possono essere, per ogni rischio, molteplici e combinarsi tra loro. Secondo i suggerimenti 
contenuti nella determinazione ANAC n. 12/2015, i rischi identificati per ciascun processo sono 
stati correlati all'esistenza di una o più delle seguenti circostanze:  

1. mancanza di controlli; 
2. mancanza di trasparenza; 
3. eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento; 
4. esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di 

un unico soggetto; 
5. scarsa responsabilizzazione interna; 
6. inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; 
7. inadeguata diffusione della cultura della legalità; 
8. mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione; 
9. conflitti di interessi in capo ai titolari del procedimento 

 
L'analisi è suffragata da elementi di riscontro interni, rilevati sulla base dei dati dell'ultimo 
quinquennio. 

7.4 La valutazione del rischio  

Ai fini della valutazione del rischio, il P.N.A. prevede che l’analisi del rischio sia costituita dalla 
valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle conseguenze che il rischio produce 
(impatto) per giungere alla determinazione del livello di rischio. Il livello di rischio è rappresentato 
da un valore numerico per la definizione del quale si rinvia alla Tabella Allegato 5 del P.N.A., con 
le precisazioni fornite dal Dipartimento della Funzione Pubblica, e che in sintesi prevede che: 
A. La probabilità del verificarsi di ciascun rischio, intesa quindi come frequenza, è valutata 

prendendo in considerazione le seguenti caratteristiche del corrispondente processo: 
- Discrezionalità 
- Rilevanza esterna 
- Complessità 
- Valore economico 
- Frazionabilità 
- Efficacia dei controlli 
 

B. L'impatto è considerato sotto il profilo: 
- organizzativo 
- economico 
- reputazionale 
- organizzativo, economico e sull’immagine 

 
C. Il livello di rischio è rappresentato da un valore numerico costituito dal prodotto del valore 

assegnato alla frequenza con il valore assegnato all’impatto. 
 

Valori e frequenze della probabilità Valori e importanza dell’impatto 
0 nessuna probabilità 0 nessun impatto 
1 improbabile 1 marginale 
2 poco probabile 2 minore 
3 probabile 3 soglia 
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4 molto probabile 4 serio 
5 altamente probabile 5 superiore 

 
D. La ponderazione del rischio consiste nel considerare lo stesso alla luce dell’analisi effettuata e 

nel raffrontarlo con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento. 
Al fine di rendere subito evidente le fattispecie oggetto di trattamento si è ritenuto opportuno 
graduare convenzionalmente come segue i livelli di rischio emersi per ciascun processo: 
 

Valore livello di rischio - intervalli  Classificazione del rischio 
   0 nullo 
> 0 ≤  5  basso 
> 5 ≤ 10 medio 
> 10 ≤  20 alto 
> 20 ≤  25 critico 

 
Le precisazioni fornite dal Dipartimento della Funzione Pubblica riguardano il calcolo della 
probabilità e il valore dell’impatto indicati nella Tabella Allegato 5 del P.N.A. 
 
Al fine di assicurare omogeneità di criteri, il Dipartimento ha stabilito che: 

- il valore della "Probabilità" va determinato, per ciascun processo, calcolando la media 
aritmetica dei valori individuati in ciascuna delle righe della colonna "Indici di valutazione 
della probabilità"; 

- il valore dell’"Impatto" va determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica 
dei valori individuati in ciascuna delle righe della colonna "Indici di valutazione dell'impatto"; 

- Il livello di rischio che è determinato dal prodotto delle due medie potrà assumere come valore 
massimo 25. 

 

8. IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO (SEZIONE QUARTA)  

La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle misure che 
debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione sulle priorità di 
trattamento. 

Per misura si intende ogni intervento organizzativo, iniziativa, azione, o strumento di carattere 
preventivo ritenuto idoneo a neutralizzare o ridurre il livello di rischio. 

Le misure sono classificate in obbligatorie o ulteriori. Le misure obbligatorie sono definite tali in 
quanto sono quelle la cui applicazione discende obbligatoriamente dalla legge o da altre fonti 
normative.  

Per misure ulteriori  si intendono eventuali misure aggiuntive individuate autonomamente da 
ciascuna amministrazione; esse diventano obbligatorie una volta inserite nel P.T.P.C.   

 

8.1 Misure obbligatorie 

Le misure obbligatorie sono riassunte nelle schede allegate al P.N.A. alle quali si rinvia per i 
riferimenti normativi e descrittivi e che sono sintetizzate nella seguente tabella: 
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Id Misura obbligatoria 
Tavola allegata 

PNA 
a Adempimenti relativi alla trasparenza 3 
b Codici di comportamento 4 
c Rotazione del personale 5 
d Monitoraggio dei comportamenti in caso di conflitto di interessi 6 
e Conferimento e autorizzazione incarichi 7 
f Inconferibilità  di incarichi dirigenziali 8 
g Incompatibilità  per particolari posizioni dirigenziali 9 
h Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage 

– revolving doors) 
10 

i Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici 11 
j Tutela del dipendente pubblico che  segnala gli illeciti 

(Whistleblowing) 
12 

k Formazione del personale 13 
l Patti di integrità 14 
m Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 15 
n Monitoraggio termini procedimentali 16 
o Monitoraggio dei rapporti tra amministrazione e soggetti esterni 17 

 

In particolare: 

a) Adempimenti relativi alla trasparenza: 

In ordine alle misure relative alla trasparenza, si rinvia al “Programma triennale per la 
Trasparenza e l’integrità” (P.T.T.I.), che costituisce un’apposita Sezione del presente Piano 
(SEZIONE QUINTA). 

b) Codici di comportamento: 

In ordine alle misure relative ai codici di comportamento, si rinvia al “Codice di comportamento 
dei dipendenti del Comune di Fiesso d’Artico”, approvato con delibera G.C. n. 7 del 17/01/2014, 
che si considera parte integrante del presente documento anche se non materialmente allegato. 

c) Rotazione del personale: 

Essendo il Comune di Fiesso d’Artico un ente di ridotte dimensioni e con numero limitato di 
dipendenti, non esistono figure professionali perfettamente fungibili, in particolare tra i 
Responsabili dei Servizi (in relazione alla specifica qualifica professionale ed alle competenze 
necessarie all’esercizio delle funzioni attribuite ai medesimi). L’Amministrazione pertanto ritiene 
che la rotazione del personale causerebbe inefficienza e inefficacia dell’azione amministrativa, tale 
da precludere in alcuni casi la possibilità di erogare in maniera ottimale i servizi ai cittadini. Di 
conseguenza, l’Amministrazione ritiene opportuno, come previsto peraltro nel P.N.A. per gli enti di 
piccole dimensioni, non applicare tale misura.  

In ogni caso, il rischio che i Responsabili dei Servizi abbiano un controllo esclusivo dei processi 
appare mitigato dal fatto che nei processi di maggior rilevanza e delicatezza viene di regola attivata 
una condivisione delle valutazioni tra i vari Responsabili ed il Segretario Comunale. 

 

d) Monitoraggio dei comportamenti in caso di conflitto di interessi: 
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Le relative misure sono già state previste all’interno del “Codice di comportamento dei 
dipendenti del Comune di Fiesso d’Artico”, al quale si rinvia. 

e) Conferimento e autorizzazione incarichi: 

L’ente applica la già esaustiva e dettagliata disciplina del decreto legislativo 39/2013, dell’articolo 
53 del decreto legislativo 165/2001 e dell’articolo 60 del DPR 3/1957.  

f) Inconferibilità di incarichi dirigenziali:  

Pur premettendo che l’ente è privo di dirigenza, esso applica la già esaustiva e dettagliata disciplina 
recata dagli articoli 50 comma 10, 107 e 109 del TUEL e dagli articoli 13, 27 del Decreto 
Legislativo 165/2001 e smi. Inoltre, ai fini della puntuale applicazione delle disposizioni del 
Decreto Legislativo 39/2013, si emanano le seguenti ulteriori direttive: 
- Il RPC verifica la sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti e/o soggetti 

cui l’organo di indirizzo politico intende conferire incarico all’atto del conferimento degli 
incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dai capi III e IV del D.Lgs. n. 39 del 2013; 

- L’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato 
nei termini e alle condizioni dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 pubblicata sul sito 
dell’ente (art. 20 D.Lgs. n. 39 del 2013); 

- Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, 
l’amministrazione si astiene dal conferire l’incarico e provvede a conferire l’incarico nei 
confronti di altro soggetto.  

- Negli avvisi per l’attribuzione degli incarichi devono essere inserite espressamente le condizioni 
ostative al conferimento, nonché le cause di incompatibilità;  

- I soggetti interessati rendono la dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità 
all’atto del conferimento dell’incarico; rendono altresì la dichiarazione di insussistenza delle 
cause di incompatibilità all’atto del conferimento dell’incarico e nel corso del rapporto.  

Il RPC affida a ciascun Responsabile di Servizio, negli ambiti di rispettiva competenza, il compito 
di procedere all’attuazione di quanto sopra stabilito. 

g) Incompatibilità per particolari posizioni dirigenzi ali 

Si rinvia a quanto indicato nella lettera precedente. 

h) Attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (pantouflage – revolving 
doors): 

Ai fini dell’applicazione dell’articolo 53, comma 16 ter1, del Decreto Legislativo n. 165 del 2001, 
L’Amministrazione verifica, per il tramite del RPC, che:  
1. nei contratti di assunzione del personale sia inserita la clausola che prevede il divieto di prestare 

attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi 
alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti 
conclusi con l’apporto decisionale del dipendente;  

2. nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, 
sia inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o 
autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex-dipendenti che hanno esercitato 

                                                 
1
 La citata norma in particolare prevede: 

“I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle 

pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione 

del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività 

della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in 

violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o 

conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei 

compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.” 
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poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il 
triennio successivo alla cessazione del rapporto;  

3. sia disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali sia 
emersa la situazione di cui al punto precedente;  

4. si agisca in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex-dipendenti per i 
quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16 ter, Decreto 
Legislativo n. 165 del 2001.  

Il RPC affida al Responsabile dell’Ufficio Personale il compito di procedere all’attuazione di 
quanto sopra stabilito al punto n. 1; affida altresì a ciascun Responsabile di Area, negli ambiti di 
rispettiva competenza, il compito di procedere all’attuazione di quanto sopra stabilito ai punti n. 2, 3 
e 4. 
 

i) Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici: 

Con la nuova normativa sono state introdotte anche delle misure di prevenzione di carattere 
soggettivo, con le quali la tutela è anticipata al momento della formazione degli organi che sono 
deputati a prendere decisioni e ad esercitare il potere nelle amministrazioni. 
Tra queste, il nuovo articolo 35-bis del Decreto Legislativo 165/2001 pone delle condizioni ostative 
per la partecipazione a commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive 
in riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione2. 
Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai 
sensi del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità 
previste da detta norma. Ciascun Responsabile di Settore, in relazione alle materie di competenza, si 
riserva di verificare la veridicità delle suddette dichiarazioni.  
Il RPC affida al Responsabile dell’Ufficio Personale il compito di procedere all’attuazione di 
quanto stabilito alla lettera a) del comma 1 dell’art. 35 bis del D.Lgs. n. 165/2001; affida altresì a 
ciascun Responsabile di Settore, negli ambiti di rispettiva competenza, il compito di procedere 
all’attuazione di quanto stabilito alla lettera c) del comma 1 dell’art. 35 bis del D.Lgs. n. 165/2001. 

j) Tutela del dipendente pubblico che segnala gli illeciti (Whistleblowing):  

L’articolo 1, comma 51 della legge 190/2012 ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del 
decreto legislativo n. 165 del 2001, l’articolo 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che 
segnala illeciti”, il cosiddetto whistleblower, prevedendo la tutela dell’anonimato di chi denuncia, il 
divieto di qualsiasi forma di discriminazione contro lo stesso e la previsione che la denuncia è 
sottratta all’accesso, fatti salvi casi eccezionali.   
La disciplina originaria, ispirata a modelli stranieri ed emanata in attuazione di atti sovranazionali 
(ed in particolare della Convenzione civile sulla corruzione, firmata a Strasburgo il 4 novembre 
1999 e ratificata con la legge 8 giugno 2012, n. 112), era piuttosto scarna, presentava alcune carenze 
e dava luogo ad incertezze. In particolare, il suo ambito di applicazione era limitato soggettivamente 
(ai soli dipendenti pubblici, ad esclusione quindi di quelli privati), ed anche relativamente 
all’oggetto (in quanto si doveva trattare di “condotte illecite” di cui si era venuti a conoscenza “in 

                                                 
2
 La citata norma in particolare prevede: 

"1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del 

titolo II del libro secondo del codice penale: 

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici 

impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 

finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, 

contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e 

servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per 

l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere”. 
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ragione del rapporto di lavoro”). La denuncia poteva essere presentata all'autorità giudiziaria o alla 
Corte dei conti oppure al superiore gerarchico. 
In seguito, è stato introdotto, tra i soggetti destinatari della denuncia, anche l’Autorità nazionale 
anticorruzione (con modifica apportata dall’art. 31, c. 1, del d.l. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
dalla legge 11 agosto 2014, n. 114). 
Infine, con la legge 30 novembre 2017, n. 179, recante “Disposizioni per la tutela degli autori di 

segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di 
lavoro pubblico o privato”, è stata profondamente innovata la disciplina, sostituendo l’art. 54-bis 
del D.Lgs. n. 165/2001 con una nuova e molto più ampia formulazione3. 

                                                 
3 Il nuovo art. 54 bis prevede: 
- 1. Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala al responsabile 

della  prevenzione della corruzione e della trasparenza di cui all'articolo 1, comma  7, della legge 6 novembre 2012, n. 

190, ovvero all' Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella 

contabile, condotte illecite di cui e' venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere 

sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto  ad  altra  misura organizzativa avente effetti negativi,  

diretti  o  indiretti,  sulle condizioni di lavoro determinata dalla  segnalazione.  L'adozione di misure ritenute ritorsive, di 

cui al primo periodo, nei confronti del segnalante è comunicata in ogni  caso  all'ANAC  dall'interessato  o dalle   

organizzazioni   sindacali    maggiormente    rappresentative nell'amministrazione nella  quale  le  stesse  sono  state  

poste  in essere. L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri  o  

gli  altri  organismi  di garanzia  o  di  disciplina  per  le  attivita'   e   gli   eventuali provvedimenti di competenza.  

  2. Ai fini  del  presente  articolo,  per  dipendente  pubblico  si intende  il  dipendente  delle  amministrazioni  pubbliche   

di   cui all'articolo  1,  comma  2,  ivi  compreso  il  dipendente   di   cui all'articolo 3, il dipendente di un ente pubblico 

economico ovvero il dipendente di un ente  di  diritto  privato  sottoposto  a  controllo pubblico ai sensi dell'articolo 

2359 del codice civile. La disciplina di cui al presente articolo si  applica  anche  ai  lavoratori  e  ai collaboratori delle 

imprese  fornitrici  di  beni  o  servizi  e  che realizzano opere in favore dell'amministrazione pubblica.  

  3. L'identita' del segnalante non puo' essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, l'identita' del segnalante  

e'  coperta  dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329  del  codice di procedura penale. Nell'ambito del 

procedimento dinanzi alla  Corte dei conti, l'identita' del segnalante non puo' essere  rivelata  fino alla chiusura della 

fase istruttoria.  Nell'ambito  del  procedimento disciplinare l'identita' del segnalante non puo' essere rivelata, ove la  

contestazione   dell'addebito   disciplinare   sia   fondata   su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla  segnalazione,  

anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata,  in tutto o in parte, sulla segnalazione e la  

conoscenza  dell'identita' del segnalante sia indispensabile per la  difesa  dell'incolpato,  la segnalazione sara' 

utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante  alla  rivelazione  della sua 

identita'.  

  4. La segnalazione e' sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della  legge  7  agosto  1990,  n.  241,  e  

successive modificazioni.  

  5. L'ANAC, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, adotta apposite linee guida relative  alle   procedure   

per   la presentazione e  la  gestione  delle  segnalazioni.  Le linee guida prevedono l'utilizzo di modalita' anche 

informatiche e promuovono  il ricorso a strumenti di crittografia  per  garantire  la  riservatezza dell'identita' del 

segnalante e per il contenuto delle segnalazioni e della relativa documentazione.  

  6. Qualora venga accertata, nell'ambito  dell'istruttoria  condotta dall'ANAC, l'adozione di misure discriminatorie da 

parte di una delle amministrazioni pubbliche o di uno degli enti  di  cui  al  comma  2, fermi restando gli altri profili di 

responsabilita',  l'ANAC  applica al  responsabile  che  ha   adottato   tale   misura   una   sanzione amministrativa 

pecuniaria da  5.000  a  30.000  euro.  Qualora  venga accertata l'assenza di procedure per l'inoltro e  la  gestione  delle 

segnalazioni ovvero l'adozione di procedure non conformi a quelle di cui  al  comma  5,  l'ANAC  applica  al  

responsabile   la   sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000  a  50.000  euro.  Qualora  venga accertato  il  

mancato  svolgimento  da  parte  del  responsabile  di attivita' di verifica  e  analisi  delle  segnalazioni  ricevute,  si 

applica al responsabile  la  sanzione  amministrativa  pecuniaria  da 10.000 a 50.000  euro.  L'ANAC  determina  l'entita'  

della  sanzione tenuto conto delle dimensioni dell'amministrazione o dell'ente cui si riferisce la segnalazione.  

  7. E' a carico dell'amministrazione pubblica o dell'ente di cui al comma  2  dimostrare  che  le  misure  discriminatorie  

o  ritorsive, adottate nei confronti  del  segnalante,  sono  motivate  da  ragioni estranee  alla  segnalazione  stessa.  Gli 

atti   discriminatori   o ritorsivi adottati dall'amministrazione o dall'ente sono nulli.  

  8. Il segnalante che sia licenziato a motivo della segnalazione  e' reintegrato nel posto di lavoro ai sensi dell'articolo 2 

del  decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23.  
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La disciplina introdotta dalla legge n. 179/2017, oltre alle misure di tutela in senso stretto del 
segnalante/denunciante (consistenti sia nelle attenuate forme di riservatezza sull’identità del 
denunciante a cui si è accennato, sia nella nullità delle misure discriminatorie adottate) individua 
espressamente (in applicazione del principio di legalità in materia di sanzioni amministrative: art, 1 
della legge n. 24 novembre 1981, n. 689) le sanzioni cui va incontro il responsabile dell’adozione 
delle misure discriminatorie, facendo ovviamente salve le conseguenze derivanti da altri profili di 
responsabilità. Le sanzioni amministrative pecuniarie, che sono irrogate dall’ANAC nei confronti 
del responsabile di ciascuna delle fattispecie espressamente individuate, riguardano, innanzitutto, 
l’adozione delle misure discriminatorie nei confronti del segnalante/denunciante (sanzione da 5.000 
a 30.000 euro); in secondo luogo, l'assenza di procedure per l'inoltro e la gestione delle segnalazioni 
ovvero l'adozione di procedure non conformi a quelle indicate nelle linee guida dell’ANAC relative 
alle procedure per la presentazione e la gestione delle segnalazioni (sanzione da 10.000 a 50.000 
euro); in terzo luogo, il mancato svolgimento delle attività di verifica e analisi delle segnalazioni 
ricevute (sanzione da 10.000 a 50.000 euro). In ogni caso, nel determinare l'entità della sanzione, 
l’ANAC deve tenere conto delle dimensioni dell'amministrazione o dell'ente cui si riferisce la 
segnalazione (art. 54-bis, c. 6, del d.lgs. n. 165/2001). Al fine di disciplinare l’esercizio del potere 
sanzionatorio nei confronti dei responsabili delle fattispecie sopra indicate, l’ANAC con delibera n. 
1033 del 30 ottobre 2018 ha emanato un apposito regolamento, che costituisce comunque 
espressione dei principi e delle norme stabiliti dalla legge sul procedimento amministrativo (legge 7 
agosto 1990, n. 241) e da quella generale sulle sanzioni amministrative (legge 24 novembre 1981, n. 
689). 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza è il soggetto destinatario 
delle segnalazioni da parte del dipendente o collaboratore che intende denunciare un illecito o 
un'irregolarità all'interno dell'Amministrazione comunale, di cui è venuto a conoscenza 
nell'esercizio dell'attività lavorativa, e che può riguardare comportamenti, rischi, reati o irregolarità 
a danno dell'interesse pubblico e dell’integrità dell’Ente.  
Il dipendente/collaboratore utilizza per la propria segnalazione-denuncia un apposito modulo, 
reperibile sul sito Internet del Comune nella apposita sottosezione “Altri contenuti” della sezione 
denominata "Amministrazione trasparente" (Modulo per le segnalazioni). Il modulo è stato 
predisposto, a supporto delle pubbliche amministrazioni, dal Dipartimento della Funzione Pubblica. 
Il modulo prevede l'indicazione di tutti gli elementi utili a consentire di procedere alle dovute ed 
appropriate verifiche e controlli a riscontro della fondatezza dei fatti che sono ricompresi 
nell'oggetto della segnalazione. 
La segnalazione/denuncia presentata dal "segnalante", indirizzata al Responsabile della prevenzione 
della corruzione del Comune deve: 

 essere circostanziata; 
 riguardare fatti riscontrabili e conosciuti direttamente dal denunciante e non riportati o riferiti da 

altri soggetti; 
 contenere tutte le informazioni e i dati per individuare inequivocabilmente gli autori della 

condotta illecita. 
 
Le segnalazioni possono essere presentate secondo una delle seguenti modalità: 
                                                                                                                                                                  
  9. Le tutele di cui al presente articolo  non  sono  garantite  nei casi in cui sia accertata, anche con  sentenza  di  primo  

grado,  la responsabilita' penale del segnalante  per  i  reati  di  calunnia  o diffamazione o comunque per reati 

commessi con la denuncia di cui  al comma 1 ovvero la sua responsabilita' civile, per lo  stesso  titolo, nei casi di dolo o 

colpa grave». 
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 indirizzo di posta elettronica del Responsabile della Prevenzione della Corruzione (in seguito 
definito per semplicità "Responsabile") prevenzionecorruzione@comune.fiessodartico.ve.it che 
verrà attivato nei primi mesi del 2019; 

 servizio postale (anche posta interna); in tal caso per avere le garanzie di tutela di riservatezza 
delineata nel presente atto occorre che la segnalazione sia inserita in una busta chiusa che 
all'esterno rechi il seguente indirizzo "Responsabile della Prevenzione della Corruzione del 
Comune di Fiesso d’Artico, Piazza Marconi 16 – 30032 Fiesso d’Artico – Venezia, con 
aggiunta la dicitura "RISERVATA PERSONALE"; 

 verbalmente, mediante dichiarazione rilasciata al Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione. 
 

La segnalazione ricevuta sarà protocollata e custodita con modalità tecniche tali da garantire la 
massima sicurezza. All'atto del ricevimento della segnalazione, il "Responsabile" avrà cura di 
coprire i dati identificativi del segnalante per tutta la durata dell'istruttoria del procedimento. 
Le segnalazioni anonime, vale a dire prive di elementi che consentano di identificare il loro autore, 
anche se recapitate tramite le modalità previste dal presente documento, non verranno prese in 
considerazione nell’ambito delle procedure volte a tutelare il dipendente pubblico che segnala 
illeciti, ma verranno trattate alla stregua delle altre segnalazioni anonime e prese in considerazione 
per ulteriori verifiche solo se relative a fatti di particolare gravità e con un contenuto che risulti 
adeguatamente dettagliato e circostanziato. Resta fermo il requisito della veridicità dei fatti o 
situazioni segnalati, a tutela del denunciato.  
La gestione della segnalazione è a carico del RPC. Tutti coloro che vengono coinvolti nel processo 
di gestione della segnalazione sono tenuti alla riservatezza. La violazione della riservatezza potrà 
comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari salva l’eventuale responsabilità penale e civile 
dell’agente. 
 
A decorrer da febbraio 2018 la segnalazione può essere rivolta anche all’ANAC. E’, infatti, stata 
attivata l’applicazione informatica Whistleblower per l’acquisizione e la gestione, nel rispetto delle 
garanzie di riservatezza previste dalla normativa vigente, delle segnalazioni di illeciti da parte dei 
segnalanti (https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#/). 
 

k) Formazione del personale: 

Il raggiungimento degli obiettivi del presente Piano non dipende soltanto dall'applicazione di norme 
di carattere imperativo, ma soprattutto da una serie di misure di carattere gestionale, e soprattutto 
dal coinvolgimento delle persone più che delle figure professionali che operano 
nell'amministrazione. 
La stessa L. 190/2012 concepisce la formazione come leva per sviluppare la cultura dell'integrità e 
strumento per sostenere l'azione preventiva di contrasto alla corruzione, in maniera integrata alle 
altre misure contenute nella norma. 
Ove possibile la formazione è strutturata su due livelli: 

• livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze 
(approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale); 

• livello specifico, rivolto al RPC e ai funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le 
politiche, i programmi e i vari strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, 
in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell'amministrazione. 

Si demanda al RPC il compito di individuare, di concerto con i Responsabili di Area: 
• i dipendenti cui far formazione dedicata sul tema; 
• i soggetti incaricati della formazione; 
• i contenuti della formazione, sulla scorta del programma che la Scuola della Pubblica 

Amministrazione proporrà alle amministrazioni dello Stato; 
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• i canali di formazione (partecipazione a seminari e convegni con formazione frontale) ai 
quali si può aggiungere formazione online in remoto. 

La formazione dovrà consistere in non meno di due ore annue per ciascun dipendente individuato. 

l) Patti di integrità:  

I patti d'integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui 
accettazione viene configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e 
condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto. 
Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e 
permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di 
eluderlo. Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione 
del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i 
concorrenti. 
L'AVCP (ora ANAC) con determinazione 4/2012 si è pronunciata circa la legittimità di prescrivere 
l'inserimento di clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle 
infiltrazioni criminali negli appalti nell'ambito di protocolli di legalità/patti di integrità4. 
 

m) Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile: 

In conformità al PNA, l’ente intende pianificare ed attivare misure di sensibilizzazione della 
cittadinanza finalizzate alla promozione della cultura della legalità. 
A questo fine, una prima azione consiste nel dare efficace comunicazione e diffusione alla strategia 
di prevenzione dei fenomeni corruttivi impostata e attuata mediante il presente PTPC e alle 
connesse misure. Pertanto, il presente PTPC verrà pubblicato sul sito internet istituzionale e di tale 
pubblicazione verrà data apposita comunicazione. 
Considerato che l'azione di prevenzione e contrasto della corruzione richiede un'apertura di credito 
e di fiducia nella relazione con cittadini, utenti e imprese, che possa nutrirsi anche di un rapporto 
continuo alimentato dal funzionamento di stabili canali di comunicazione, l’Amministrazione 
dedicherà particolare attenzione alle segnalazioni dall’esterno di episodi di corruzione, cattiva 
amministrazione e conflitti di interessi. A tal fine, ogni utente interessato potrà effettuare apposita 
segnalazione indirizzata al RPC, al seguente indirizzo di posta elettronica che verrà attivato nei 
primi mesi del 2019: prevenzionecorruzione@comune.fiessodartico.ve.it 

 

n) Monitoraggio termini procedimentali:  

Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che 
possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. Il sistema di monitoraggio dei principali 
procedimenti verrà attivato in seno al sistema dei controlli interni successivi dell’ente. 

 

8.2 Misure ulteriori 

L’indicazione delle misure di trattamento dei rischi sono indicate nella SEZIONE QUARTA  del 
presente Piano. La loro adozione è stata valutata anche in base all’impatto organizzativo ed 
operativo connesso alla loro implementazione. 

                                                 
4
 Nella determinazione 4/2012 l’AVCP precisa che "mediante l'accettazione delle clausole sancite nei protocolli di 

legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell'offerta, infatti, l'impresa 

concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già doverosi per coloro che sono ammessi a 

partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione di tali doveri, sanzioni di carattere patrimoniale, oltre 

alla conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, della estromissione dalla gara (cfr. Cons. St., sez. VI, 8 

maggio 2012, n. 2657; Cons. St., 9 settembre 2011, n. 5066)". 
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9. IL MONITORAGGIO  

La gestione del rischio si completa con l’azione di monitoraggio, che verrà condotta in base agli 
indicatori evidenziati in ciascuna delle schede previste nella SEZIONE QUARTA. 

Questa fase è finalizzata alla verifica dell'efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e alla 
successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. 

Essa è attuata dagli stessi soggetti che partecipano al processo di gestione del rischio. Spetta in 
particolare ai Responsabili di Servizio informare il Responsabile della prevenzione della corruzione, 
in merito al mancato rispetto dei tempi previsti dai procedimenti e di qualsiasi altra anomalia 
accertata in ordine alla mancata attuazione del presente piano, adottando le azioni necessarie per 
eliminarle oppure proponendo le azioni sopra citate qualora non dovessero rientrare nelle propria 
competenza. 

Ai sensi dell’articolo 1, comma 14, della Legge n. 190 del 2012, il Responsabile della prevenzione 
della corruzione redige annualmente una relazione sull’attività svolta nell’ambito della prevenzione 
e contrasto della corruzione. Per disposizione dell’A.N.A.C., l’adempimento consiste nella 
redazione di una scheda standard da pubblicare esclusivamente sul sito istituzionale di ogni ente 
entro il mese di gennaio dell'anno successivo.  In ottemperanza a ciò, detto documento è pertanto 
liberamente consultabile all’interno della sezione “Amministrazione Trasparente” sottosezione 
“altri contenuti – corruzione” del sito istituzionale del Comune. 

 

10. PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E TRASPARENZA NEGLI EN TI 
CONTROLLATI, PARTECIPATI E VIGILATI. 

L'ANAC con la delibera n. 1134 del 8 novembre 2017 recante "Nuove linee guida per l'attuazione 
della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e 
degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti 
pubblici  economici" ha chiarito l'applicazione delle misure di prevenzione della corruzione e della 
trasparenza nelle società a controllo pubblico, negli enti di diritto privato controllati, nelle società 
partecipate e negli altri enti di diritto privato considerati dal legislatore all'art. 2 bis co. 3 del D.lgs. 
33/2013. Il Comune, in ossequio all'articolo 22 del citato D.Lgs. 33/2013, ha pubblicato 
nell'apposita sezione “Enti Controllati” in Amministrazione Trasparente, i dati relativi a tali enti. 
In particolare, non ricorrendo le fattispecie “Enti Pubblici Vigilati” e “Enti di diritto privato 
controllato”, è stata popolata solamente la sotto - sezione denominata “Società partecipate”, in cui 
sono state inserite, anche attraverso appositi link, tutte le informazioni oggetto di pubblicazione. 
Il Comune possiede una partecipazione nelle seguenti società: A.C.T.V. (Azienda del Consorzio 
Trasporti Veneziano) S.p.A., che svolge attività di trasporto pubblico locale, e V.E.R.I.T.A.S. 
(Veneziana Energia Risorse Idriche Territorio Ambiente Servizi) S.p.A, società in house che 
gestisce l'igiene urbana, il servizio idrico integrato, alcuni servizi urbani collettivi e la produzione di 
energia da fonti rinnovabili nel territorio che comprende tutti i comuni della Città Metropolitana di 
Venezia.  
La partecipazione minoritaria in A.C.T.V. S.p.A. e V.E.R.I.T.A.S. S.p.A. attribuisce al Comune, 
singolarmente considerato, una capacità di incidenza minima sulle vicende delle società in parola. 
Per quanto concerne, in particolare, l'adozione delle misure di prevenzione della corruzione e 
l'assolvimento degli obblighi di trasparenza, il Comune svolge attività di impulso e di vigilanza 
sull'adozione delle misure di prevenzione, anche integrative del “modello 231”, e di vigilanza sulla 
nomina del RPCT, grazie a un rapporto di reciproca collaborazione con gli organi societari e 
svolgendo attività propositiva e di monitoraggio nelle sedi opportune. Si evidenzia, peraltro, che 
V.E.R.I.T.A.S. S.p.a., avendo emesso alla data del 31.12.2015 strumenti finanziari diversi dalle 
azioni, quotate in mercati regolamentati, è esclusa dall'ambito soggettivo di applicazione del D.Lgs. 
33/2013. 


